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Clinton si scusa ancora
Ma sull’impeachment
arriva il primo «sì»
La Commissione giustizia: è uno spergiuro
Ora la decisione passa al vaglio della Camera 12EST05AF01
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«Una superpotenza
non basta alla pace»
Scalfaro in Australia tace sull’Italia
DALL’INVIATA
CINZIA ROMANO

CANBERRA Una sola grande po-
tenzanelmondononèunagaran-
zia per la pace. Prima di lasciare
l’Australia Oscar Luigi Scalfaro af-
fida ad un brindisi col premier del
Nuovo Galles del sud, Bob Karr, il
suo affondo contro chi pensa di
poter decidere da solo il destino
del mondo: «Il mio è un pensiero
personale» precisa il capo dello
Stato. Che parla di sé come «di un
piccolo uomo italiano che con
grande amore si sente di dirvi una
cosa»: oggi l’umanità ha bisogno
che di grandi potenze ce ne siano
più di una.Questaè l’unicagaran-
ziaperdifendere l’umanitàdaipe-
ricoli dinuovi conflitti. Non serve
una potenza che da sola mostri i
muscoli e alzi la voce. Meglio
un’impostazione filosofica - spie-
ga Scalfaro - che abbia al centro
l’uomo. E l’Australia per Scalfaro
ha «tutte le doti per essere una di
queste grandi potenze sul piano
internazionale», un ponte per
nuovi rapporti tra Oriente ed Oc-
cidente.L’Italia saràvicinasuque-
sta strada all’Australia, si dichiara
convintoilcapodelloStato.

Scalfaro non vuole però che le
sue parole, sicuramente gradite a
Sidney, possano irritare chi finora
ha governato i destini del mondo.
CioègliStatiUniti, rimastisolido-
po il crollo dell’impero sovietico
«di cui abbiamo gioito perché ne-
gavaidirittidellapersona,piùido-
neo alla guerra che alla pace». Il
suo «è un richiamo», ma «ad una
persona ultraottantenne si perdo-
naanchequesto».

Scalfaro rompe così il silenzio
mantenuto in mattinata con la
stampa.«Chiedoscusa,manonri-
spondosuquestionicheriguarda-
no la politica italiana», aveva det-
to ai giornalisti italiani che chie-
devano una valutazione dello spi-

raglio nel dialogo tra forze politi-
che sulle riforme e se gli avessero
fatto piacere i continui auguri per
una sua prossima rielezione. La ri-
sposta era stata un fermo e brusco
invito a parlare solo della visita in
Australia.

IlportavocedelcapodelloStato
chiede se ci siano altre domande.
Silenzio. «Ci sono ancora tre mi-
nuti, osserva Scalfaro, e in tre mi-
nuti si possono fare tante doman-
de... » Il problema non sono le do-
mande;male rispostechelastam-
paitalianahacapitochenonavrà.
Il gelochescendenella salettadel-
la Casa Italia è eloquente riguardo
ai difficili rapporti tra il Quirinale
e igiornalistial seguitochehanno
contrassegnatoquesti seigiorni in
Australia, dopo la lunga esterna-
zione del capodello Statodurante
ilvolodaSingaporeaMelbourne.

Edirechesul temadelleriforme
Scalfaro aveva insistito in tutti i
suoi discorsi pubblici. Lanciando
appelli alle forze politiche a ri-
prendere il dialogo («Vi siete im-
pegnatidi frontealpaese,comeri-
sponderete ai cittadini?»), stri-
gliando l’opposizione («i vostri
amministratori chiedono una
nuova organizzazione dello Sta-
to»)e lamaggioranza(«nonsi fan-
no a colpi di maggioranza, non ci
sono i numeri, occore un’ampia
intesa»). Sul tema era tornato nel-
l’incontro con i giornalisti duran-
te il volo, facendocomprendere la
sua eventuale disponibilità ad un
secondo mandato percompletare
la transizione iniziata nel ‘93, col
referendum prima e la legge elet-
torale poi, che lo aveva portato a
decidere di sciogliere le Camere.
Parole che, rimbalzate in Italia,
avevano provocato più critiche
che consensi. Così, il viaggio ini-
ziato con l’invito a riprendere il
dialogo sulle riforme, si conclude
con un «no, grazie, di politica ita-
liananonparlo».

NOSTRO SERVIZIO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Darei qualunque
cosaper tornareindietro.Ma,co-
me scrisse un poeta, «tutte le tue
lacrime non possono lavare una
sola delle parole che hai detto».
Ed ora altro non mi resta che ac-
cettare le conseguenze del mio
comportamento...

Questo - ieri pomeriggio, alla
vigilia della partenza del suo tor-
mentato viaggio in Israele - ha
detto Bill Clinton in una dichia-
razione rilasciata, quasi all’im-
provviso,nelRoseGarden,appe-
naaldifuoridiquell’UfficioOva-
le nelle cui prossimità, in mesi
non lontani, consumò come
un’adolescente, molti dei pecca-
tucci che, sotto il nome di «se-
xgate» sarebbero poi divenuti af-
farediStato.Elohadetto, ilpresi-
dente, col tono - insieme grave e
sereno - che davvero s’addice ad
un penitente in partenza per la
Terra Santa. «Per quanto doloro-
sa possa essere la punizione del
Congresso, ben poca cosa sarà in
confronto alla pena che ho cau-
sato alla mia famiglia. Nessuna
agoniaèpiùgrandediquesta...».

E tuttavia, per quanto contrite
esolenni,bendifficilmentelepa-
role di quest’ultimo (ed ennesi-
mo)«pentimentopresidenziale»
sembrano destinate a raggiunge-

re lo scopo che - almeno nella
previsione dei politologi - s’era-
no originalmente prefisse: cam-
biare il corso di eventi che, con-
tro la volontà del popolo ameri-
canoecontroilbuonsenso,sem-
brano ormai inesorabilmente
viaggiareversounvotodiimpea-
chment.Ildiscorsopresidenziale
- una eventualità di cui si parlava
da giorni - sembrava infatti giu-
stificato da una sola esigenza:
quella di «muovere» quella pic-
cola ma decisiva «area grigia»
della Camera dei Rappresentanti
che, nota sotto il nome di «re-
pubblicani moderati», rappre-
senta oggi il vero «ago della bi-
lancia» in un incertissimo voto
di impeachment. Ed i rappresen-
tanti di quest’area chiedevano al
presidenteunacosatantoprecisa
quanto (politicamente e legal-
menteparlando) altamenteperi-
colosa: un’ammissione di colpa
che avesse «rilevanza giuridica».
Ovvero: una pubblicaammissio-
ne del reato di falsa testimonian-
za. E Clinton non ha detto nulla
che s’avvicinasse ad una tale
«confessione».

«Sono profondamente dispia-
ciutopertutto ilmale,cheinfatti
e parole, ho commesso» ha riba-
dito infatti il presidente. Ed ha
aggiunto: «Le pubbliche conse-
guenze del mio comportamento
sono ora nelle mani del popolo

americano e dei suoi rappresen-
tanti nel Congresso. Dovessero
questi ultimi decidere che i miei
errori, in fatti e di parole, richie-
dono il loro castigo e la loro cen-
sura, io sono pronto ad accettar-
li...».Mamaiilpresidentehapro-
nunciato le due parole che i re-
pubblicani «in bilico»sembrava-
nopiùansiosidiascoltare:«men-
zogna»e«spergiuro».

E se qualcuno desiderava una
prova «visiva» dell’immediata
inefficacia della dichiarazione
presidenziale, la mano del solito
«invisibile regista» ha immedia-
tamenteprovvedutoafornirglie-
la «live»dagli schermidellaCnn.
Bill Clinton ancora non aveva
terminato il suo discorso che, a
Capitol Hill, la Commissione
Giustizia votava il primo dei
quattroarticolidiimpeachment:
quello che chiede il giudizio del
presidente per la falsa testimo-
nianza consumata davanti al
Grand Jury. Risultato 21 si e 16
no. Repubblicani contro demo-
cratici. Prima deldiscorsodelRo-
se Garden le previsioni erano, in
maggioranza, favorevoli all’im-
peachment (che la Camera in se-
duta plenaria voterà presumibil-
mente alla fine della prossima
settimana).E leparolediClinton
sembrano, ora, aver rafforzato
unataleprospettiva.

Ovvia domanda: perché Clin-

ton non ha pronunciato le paro-
le che gli incerti sembravano
chiedergli? E soprattutto: per-
ché, se davvero (e del tutto legit-
timamente) considerava «trop-
po pericolosa» un’ammissione
di colpa, non ha scelto la strada
del silenzio? Sono davvero state
le sue - come qualche commen-
tatoreadettoieri«acaldo»- lepa-
role di un «presidente rassegna-
to»?Difficilecrederlo.Elaverari-

sposta sta forse nell’ultima frase
della dichiarazione presidenzia-
le: «Altro non mi resta che ricon-
quistare la fiducia perduta affer-
rando tutte le opportunità ed ac-
cettando tutte le sfide che il XXI
secolopone a questograndepae-
se». Vale a dire: se volete defene-
strare un presidente con il 65
d’indice di gradimento popola-
re, andate pure avanti. Vedremo
chi,allafine,piangeràdavvero.

Il presidente degli Stati Uniti Bill Clinton Gibson/Ap

Ocalan: non mi dimetto dal Pkk
Caso Mantovani, è scontro tra Rifondazione e giudici
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GABRIEL BERTINETTO

ROMA Il deputato di Rifondazio-
ne comunista, Ramon Mantova-
ni, e il rappresentante in Italia del
Fronte di liberazione nazionale
del Kurdistan (un’organizzazione
vicina al Pkk), Ahmet Yaman, so-
no inquisiti nella vicenda Ocalan
per favoreggiamento all’introdu-
zione di clandestini. Lo si è appre-
so ieri in margine all’interrogato-
rio subito dal leader delPkk (Parti-
todei lavoratoridelKurdistan)per
il passaporto falso con cui viaggiò
daMoscasinoaFiumicino.

Nella giornata di ieri però, agli
importanti sviluppi processuali si
è sovrapposto il giallo delle pre-
suntedimissionidiAbdullahOca-
lan, detto Apo, dalla presidenza
del suo partito. Un giallo che le
precisazioni ottenute dall’Unità
negli ambienti vicini al capo del
Pkk, aiutano solo in parte a deci-
frare. «Io dimettermi»? Apo ha
reagito ostentando stupore, con
un sorriso fra il divertito ed il sor-
preso, a chi gli chiedeva di confer-
mare il contenuto dell’intervista
concessa il giorno prima al Mani-
festo. «Mano -spiega -. Intendevo
semplicemente dire che sono ve-
nuto in Italia per iniziare un per-
corsodipace.Quelpercorsoècon-
diviso dal popolo curdo, ma per
poter condurre a dei risultati con-
creti, esige un cambiamento radi-
cale della capacità di intervento
politico dell’organizzazione che
dirigo, il Pkk. Ora, poiché entro
breve il Pkk terrà il suo sesto con-
gresso, quella sarà l’occasione per
confermare ilnuovocorso».Bene,
e le dimissioni? «Ecco, a quelpun-
to, al congresso, io sarei anche di-
sponibile amettere a disposizione
la mia carica, ma intendiamoci:
solonel casochequestomiogesto
contribuisca al successo del pro-
cessodicambiamento».

Questa la versione «soft» delle
dimissioni, che anche i collabora-

toridiOcalan,oltrealdiretto inte-
ressato, tendevano ad accreditare
ieri, insistendo soprattutto sul to-
talerinnovamentodistrategiaedi
obiettivi da parte del Pkk, e met-
tendo tra parentesi, come decisio-
ne eventuale ed accessoria, quella
del distacco del leader storico dal-
l’organizzazione che ha fondato
vent’anni fa e comandato sinora
conpiglioautoritario.Ovviamen-
teaquelcongressoOcalannonsa-
rà presente, ma verrà letto un suo
documento, che il leader del Pkk
sta mettendo a punto in questi
giorni.

Ocalan potrebbe avere lanciato
con l’intervista al Manifesto, un
sassonellostagno,pervederequa-
li reazioni ci sarebbero state di
fronteall’ipotesidi lasciareinaltre
mani la gestione diretta del parti-
to, per concentrarsi sostanzial-
mente sul ruolo di ambasciatore
internazionale della causa curda.
E forse in attesa di quelle reazioni
ieri sera avrebbe rinunciato alla
prevista intervista telefonica con
l’emittente in lingua curda Med-
Tv, che trasmette da Bruxelles. Ci
si attendevano annunci impor-
tanti, forse il suggello ufficiale di
una svolta programmatica, politi-
ca, ideologica. All’ultimo il colle-
gamentoèstatorinviato,esembra
poco credibile che siano stati solo
l’affaticamento ed il raffreddore
che affliggono il leader del Pkk a
provocare lo slittamento, come
affermano coloro che gli stanno
vicino.

Sipuòescludereche l’eventuale
distacco dal Pkk abbia comunque
motivazioni di opportunità pro-
cessuale. I suoistessi legali,Giulia-
no Pisapia e Luigi Saraceni, sono
stati colti alla sprovvista dalle di-
chiarazioni riportate ieri sul quo-
tidianocomunista.

Nel suodomiciliocoatto,all’In-
fernetto, tra Roma e Ostia, Ocalan
è stato interrogato ieri dai sostitu-
to procuratori Giancarlo Capaldo
e Vincenzo Roselli che gli hanno

contestato il possesso del falso
passaporto usato per viaggiare in
aereodaMoscaaRoma.L’imputa-
to ha ammesso l’uso del docu-
mento contraffatto per uscire dal-
la Russia, ma non per entrare in
Italia. Messo piede all’aeroporto
di Fiumicino, si sarebbe immedia-
tamente consegnato alle autorità
di polizia rivelando la sua vera
identità, senza affatto tentare di
superare il banco del controllo
passaporti. Se ciò sarà conferma-
to, sostiene l’avvocato Pisapia,
verrebbero a cadere le imputazio-
ni sollevate a carico di Mantovani
ediYaman,cheviaggiavanoassie-
mealui:favoreggiamentoperl’in-
troduzionediclandestini sul terri-
torio nazionale. Il racconto del-
l’arrivo di Ocalan in Italia si arric-
chiscedinuoviparticolari.Stando

alla versione degli interessati, fu
Ocalan, quando il precipitare de-
gli avvenimenti gli impose di la-
sciareMosca,achiederel’assisten-
za di persone qualificate che po-
tessero accompagnarlo nel viag-
gio verso l’Italia. Ecco allora Ya-
man e Mantovani recarsi in Rus-
sia, e tornare poi assieme a lui e ad
altri curdi che già si trovavano in
quel paese assieme ad Ocalan. Si
ignora se anche gli altri accompa-
gnatoridiOcalansianoinquisiti.

Migliorano intanto i rapporti
Roma-Ankara. Il ministro dell’In-
dustriaBersanisaràadAnkarail21
dicembre. Per il ministro al Com-
mercio esteroFassino,dopoil rial-
lacciamento dei rapporti com-
merciali è «fondamentale una
normalizzazioneanchealivellodi
governi».

■ PASSAPORTO
FALSO
«Apo» ha risposto
ai procuratori
che il documento
gli serviva
soltanto per
uscire dalla Russia

Il leader
del

Pkk
Ocalan

L’INTERVISTA

Il dirigente di Prc: «Un’accusa ridicola, il caso è politico»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Un’accusa ridicola, del tutto
infondata, un tentativo maldestro di
trasformare una questione politica in
una inverosimile vicenda giudiziaria».
Così Ramon Mantovani, responsabile
Esteri di Rifondazione Comunista,
commenta da Atene le notizie su
un’indagine giudiziaria che sarebbe
stataapertadallaProcuradiRomacon-
trodiluiinrapportoalcasoOcalan.

Allora, onorevole Mantovani, come ci
si sente nei panni del «potenziale» in-
dagato?

«Sono indifferente perché considero
questa vicenda infondata. Mi dà solo
fastidiocheunaquestionepoliticacosì
rilevante come la proposta di pace
avanzata da Ocalan si trasformi per il
provincialismo della situazione italia-
na in una vicenda giudiziaria peraltro
piuttosto inconsistente. Sarebbe bene

di smetterla: il caso Ocalan, lo ripeto
con forza, non può essere trattato co-
me un problema giudiziario. È una
questione esclusivamente politica che
vaaffrontataconcedendol’asilopoliti-
co al presidente del Pkk e avanzando
una proposta per risolvere pacifica-
mentelaquestionecurda».

C’èchisostienechequestavicendagiu-
diziaria che la coinvolge sia proprio
un siluro alla concessione dell’asilo al
leaderdelPkk.

«L’asilo politico sarà valutato indipen-
dentemente da questa vicenda. Se
qualcuno pensa di poterla utilizzare
strumentalmentecontro l’asilo, ciò sa-
rebbe un tradimento della Costituzio-
ne e delle leggi italiane. Ma siccome io
so con totale certezza, per essere stato
testimonedel fatto, cheAbdullahOca-
lan non ha pensato di entrare clande-
stinamente in Italia, bensì si è conse-
gnato di sua iniziativa alle autorità di
frontiera italiane chiedendoasilo poli-

tico, ritengo che questa vicenda po-
trebbe in realtà ritorcersi contro quelli
chel’hannoispirata.Delrestovorreiri-
cordare che lo stesso presidente del
Consiglio,nelsuoprimointerventoal-
la Camera, sostenne che Ocalan si era
consegnatoallapolizia».

Insomma, non c’è nulla di nuovo nel
«giallo-Ocalan».

«Ma quale giallo. Come devo dirlo:
Ocalansièconsegnatodisuainiziativa
alla polizia italiana. Eper quanto mi ri-
guarda,nonpossocheripeterechecer-
to, aMoscanonci siamoincontratiper
caso. Ma tutto è avvenuto alla luce del
sole. E visto che Ocalan non è entrato
clandestinamente,néhatentatodifar-
lo,misembradel tuttofantasiosal’ipo-
tesidiaccusachemiverrebbecontesta-
ta».

Lei insiste sull’asilo politico. Ipotesi
decisamente scartata dal ministro de-
gliEsteriLambertoDini.

«Il ministro Dini ha delle posizioni

contrastanti con quelle di Massimo
D’Alema e finoaprovacontrario riten-
go che la linea del governo sia quella
rappresentata dal presidente del Con-
siglio.CheDinisiaundecisosostenito-
re del regime turco non mi meraviglia,
semmaimiindigna».

Paroleforti.
«Certo. Sostenendo l’ingresso della
Turchia così come è nell’Unione Euro-
peaefavorendolavenditadiarmialre-
gime di Ankara, Dini si fa complice del
genocidiodelpopolocurdo».

Ma il titolare della Farnesina sottoli-
neacomeOcalansiaunterrorista.

«Eallora loeranoancheArafat,Ortega,
Mandela. La verità è chec’èunequivo-
co su cui si gioca sporco: considerare la
TurchiaunPaesedemocraticoequindi
i suoi oppositori dei terroristi e dei cri-
minali.Einvecenonècosì.Ocalanrap-
presenta un popolo che sta resistendo,
anche con le armi, ad un tentativo di
genocidio».


